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Ciao a tutti, eccoci qui grazie a Marcello e Sergio …purtroppo qualcuno forse ci ha già sentito 2 anni fa al ritiro sul perdono, ci dispiace, siamo di nuovo qui ci sono ricascati. 
A dire la verità dobbiamo proprio ringraziarli perché il nostro matrimonio è iniziato con la lettura di Matteo 5, sale e luce sono un po’ le nostre parole maestre e ritrovarci qua con voi oggi c fa proprio piacere perché il nostro modo per essere sale e luce è anche raccontare la nostra vita a chi incontriamo, la gioia del nostro stare assieme, perché ci sentiamo amati e benvoluti da Dio.  E tutto questo è proprio bello.
Cercheremo di fare dei flash toccando alcuni aspetti che più ci stanno cuore o forse che ci sono più congeniali per quello che siamo e per quello che abbiamo fatto e vissuto.
Vorremmo iniziare la nostra riflessione partendo dal fatto che in equipe i servizi sono tutti “Responsabilità”: tutti i servizi da quello in Equipe che state iniziando, fino a quello nell’Equipe Internazionale sono legati dalla parola “Responsabilità”.  Ci sono i responsabili di settore, tutti qui schierati, i responsabili Regionali, come siamo anche noi… insomma tutti responsabili.
Partiamo da qui perché sembra che questo sia in antitesi con la passione: passione e responsabilità sembrano andare poco d’accordo. La responsabilità “schiaccia”: “ci sentiamo oppressi dalle responsabilità”, “inchiodato alle proprie responsabilità”, “ti ricordo le tue responsabilità nei confronti di…”. Frasi che abbiamo sentito e detto tante volte. Per la Responsabilità non ci sentiamo mai pronti (Slide con Linus)
La passione invece è quello che ci liberà, che ci rende leggeri, ci trascina, ci fa sentire “autenticamente e genuinamente veri noi stessi”, ci “fa alzare dal letto al mattino”.
Allora abbiamo cercato di riflettere sul significato di “Responsabilità”, cercando di sbarazzarsi delle accezioni più negative, ragionando sulle potenzialità, su quello che ci può appassionare e su cosa può significare veramente per noi coppie essere “Responsabili”… .
Quando non è troppo difficile ci piace partire dal significato delle parole per trarre indicazioni sul senso profondo delle cose, delle esperienze, delle motivazioni.  Così ci siamo armati di vocabolario etimologico e siamo partiti alla ricerca.
Vi risparmiamo tutta l’etimologia della parola, ma andiamo dritti al significato che più ci ha colpito: Responsabilità deriva dalla parola latina Responsum che ha il significato di “dare una risposta adeguata”: è il responso!  È la risposta dell’oracolo che spesso parlava in nome di un dio leggendo i segni della natura e cercando i “responsum” nelle cose che aveva intorno, come il responso di un medico che molte volte attendiamo con trepidazione e paura.
Applicato alla nostra realtà, ci siamo chiesti: quante volte riusciamo a rispondere in modo adeguato nella nostra vita quotidiana e di coppia?  Con i figli di solito è un disastro: non so voi, ma a noi sembra che le risposte che diamo loro siano state, e forse lo sono ancora oggi, tante volte inadeguate se non nei contenuti spesso nei modi e nei tempi.  In coppia va meglio?  Va beh non approfondiamo!!
Quand’è quindi che riusciamo a dare risposte adeguate ai bisogni o alle richieste dell'altro?  Sicuramente quando riusciamo a capire l’altro, quando entriamo nel vissuto dell’altro, quando cerchiamo di “scoprirlo” o meglio di “riscoprirlo” in ogni incontro, quando cerchiamo di vedere nell’altro una persona nuova, anche se è anni che la conosciamo e crediamo di conoscerla nel profondo, quando cerchiamo di capire i “talenti nascosti”, quando riusciamo a non dare tutto per scontato, per già visto e già detto (è quello appunto che forse facciamo spesso in coppia e con i figli… ).
Tutto questo è anche quello che siamo chiamati a fare nel tempo speciale della “responsabilità” nei confronti della nostra equipe: siamo chiamati ad un ascolto particolare, ad una vicinanza più attenta, ad un farsi carico con più disponibilità, ad una attenzione più particolare per ognuno dei nostri coequipier.
Ci vengono in mente dei riferimenti alla Parola facili, facili.
Il primo è un passo di Isaia, famoso almeno perché ne è stato ricavato un canto, in cui il Signore si rivolge a Israele, il suo popolo, con tenerezza ed affetto (Is 43,1-5):
“Non temere, perché io ti ho riscattato,
ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.
Se dovrai attraversare le acque, sarò con te,
i fiumi non ti sommergeranno;
se dovrai passare in mezzo al fuoco, non ti scotterai,
la fiamma non ti potrà bruciare;
Perché tu sei prezioso ai miei occhi,
perché sei degno di stima e io ti amo,
Non temere, perché io sono con te.”
Ti ho chiamato per nome, tu mi appartieni, sarò con te, tu sei prezioso ai miei occhi, sei degno di stima e io ti amo, io sono con te….. Quanta attenzione, quanta tenerezza!
Il Signore in questo brano si rivolge al suo popolo, Israele, o meglio ai resti di Israele che sono a Babilonia. Gerusalemme è stata conquistata e messa a ferro e fuoco. Il tempio è adesso solo un mucchio di rovine distrutte dal fuoco e il popolo di Dio è solo un gruppo di poveri deportati che sopravvivono schiavi dei Caldei.
“Tu sei prezioso ai miei occhi, sei stimato, e io ti amo”. Troviamo qui due parole, due aggettivi rari nella Bibbia: “prezioso… stimato…”. Ma quand’è che una cosa è “preziosa”?… quando è “stimata”?
Ci sono realtà e cose che sono preziose in sé, e perciò per tutti. Pensiamo all’oro, ai gioielli (che non a caso si possono chiamare anche proprio “preziosi”); pensiamo a tante opere d’arte la cui valutazione è ultra-milionaria…
Ma ci sono anche realtà e cose in sé insignificanti e che hanno pregio soltanto per qualcuno, sono “preziose” solo per certi occhi, perché, per chi le guarda, sono legati al ricordo di una persona cara, ad un evento particolare e bello della vita, al rivelarsi e allo sbocciare o al compiersi di un amore… Può essere una foto, un vecchio fiore, una vecchia canzone… o un libro, o un soprammobile, o anche un luogo… È lo sguardo particolare, carico d’affetto e d’emozione che si posa su di loro che rende “preziose e stimate” alcune cose…
Quello che ci dice il brano è che noi siamo “preziosi e stimati” davanti a Dio. Non che siamo preziosi per noi stessi… … È Dio che ci vede “preziosi” con i nostri difetti e le nostre imperfezioni . È il suo sguardo che ci vede così, perché è lo sguardo di un innamorato di un appassionato… quello sguardo un po’ folle dell’amore che non bada ai difetti, ma anzi li trasforma in meraviglie.
Lo prendiamo come un invito a fare altrettanto: tanto più qualcuno sarà prezioso ai miei occhi, tanto più la nostra equipe sarà preziosa ai nostri occhi, tanto più saremo appassionati dei nostri equipiers anche con i loro difetti, tanto più le nostre risposte saranno adeguate, tanto più saremo “Responsabili di loro”, tanto più il nostro essere appassionati responsabili susciterà nell’altro la voglia di relazione, la voglia di ascolto, la voglia di cambiare, di essere diverso , tanto più trasformeremo i nostri amici in “meraviglie”. 
E ancora, dal Deuteronomio: (Dt7,6-8)
“Infatti tu sei un popolo consacrato al Signore tuo Dio. Il Signore, il tuo Dio, ti ha scelto per essere il suo tesoro particolare fra tutti i popoli che sono sulla faccia della terra.  Il Signore si è affezionato a voi e vi ha scelti, non perché foste più numerosi di tutti gli altri popoli, anzi siete meno numerosi di ogni altro popolo, ma perché il Signore vi ama: il Signore vi ha fatti uscire con mano potente e vi ha liberati dalla casa di schiavitù, dalla mano del faraone, re d'Egitto, perché ha voluto mantenere il giuramento fatto ai vostri padri.”
Quanta passione traspare anche da queste parole. Il signore è appassionato dell’uomo è appassionato del suo popolo è appassionato di ognuno di noi!!! Ci sceglie ci chiama…ieri nel filmato Suor Daniele faceva diceva che “la passione è essere chiamati”!
Un ultimo riferimento ancora più facile e non ha bisogno di introduzione:
“grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”
Sì il Signore ha fatto davvero grandi cose in ognuno di noi e il “Signore ci fa nuovi” ogni giorno con la Sua Grazia. 
Quindi nulla è mai scontato nell’altro perché se siamo innamorati di lui riusciamo a leggere nel profondo del suo cuore.
È ventotto anni che siamo sposati. Mi sembra di ricordare come nei primi anni di matrimonio fossimo assetati di conoscersi, di scoprire di sapere cosa ognuno di noi pensasse riguardo a qualsiasi cosa, ogni sera al rientro a casa ci si chiedeva sempre un parere sulla giornata, sul lavoro, su chi si era incontrato…  ad ogni nostra domanda si aspettava con curiosità ed attenzione la risposta dell’altro.
Molte volte c’era stupore, altre volte ammirazione, a volte anche delusione, ma era naturale ascoltarci.  Si stava a sentire la risposta!  Un giorno però: “ Ah sai Paola…” e io “secondo me Carlo….” “Ecco sempre la stessa risposta” “a dir la verità volevo dire tutt’altra cosa!” “ ah scusa pensavo mi volessi dire che…”.
Ecco, quello “scusa pensavo mi volessi dire che” ripetuto qualche volta di troppo da uno o dall’altro è stato un campanello d’allarme: iniziavamo a dare la risposta dell’altro per scontata. Dov’era andato a finire lo stupore? L’attesa di una risposta? 
Ripartire non è stato facile, ritrovare la freschezza, riprendere il dialogo sincero e profondo, guardare e ascoltare l’altro con occhi nuovi e nuove orecchie (per chi ci conosce sembra tanto una battuta visto che io ho avuto un trapianto di cornea e Carlo da poco la ricostruzione del timpano!!) ha richiesto attenzione, ha richiesto la costanza di sedersi con il Signore tra noi, con umiltà e voglia di ricominciare nella consapevolezza che stavamo cambiando, crescendo, camminando su strade nuove che richiedevano nuovi “responsum”.
Gesù ci dice che in ogni nostro fratello dobbiamo trovare il suo volto come possiamo dunque non stupirci? Non è proprio Gesù che ci ha stupito con le sue beatitudini, con i suoi miracoli di sabato, con il suo accostarsi al malato di lebbra, con il suo diventare amico di uomini e donne “sconvenienti”, con il suo fissare lo sguardo e amare.  E non continua a stupirci ogni volta che leggiamo la sua Parola?
Quindi occhi nuovi e nuove orecchie per un “nuovo ascolto” (qualcuno che ha frequentato le sessioni nazionali negli anni passati ne ha sicuramente già sentito parlare del “nuovo ascolto”), un ascolto che si rinnova ogni giorno.
La vostra potrà essere un’equipe che sta camminando con gioia ed entusiasmo, ma potrà anche essere un’equipe che sta attraversando un momento di dolore, un’equipe giovane e frizzante ma con la fatica quotidiana di conciliare lo stare con i bimbi piccoli, il lavoro, gli amici e tante altre cose, un’equipe con una coppia in seria difficoltà, un’equipe sottonumerata, un’equipe stanca, un’equipe lontana dal movimento, ecco è il vostro momento per guardare con occhi nuovi e orecchie nuove e così non fermarsi mai nel trovare il bello e le grandi cose che il Signore ha fatto e sta facendo nei vostri compagni di cui dovete essere appassionati!
Tutto questo è qualcosa che dovrebbe guidare la nostra vita sempre, ma quest’anno in modo particolare siete chiamati con forza a dedicare un tempo maggiore a “vedere”, ad “ascoltare”, a “stimolare”, a conoscere e ad appassionarvi alla vita dei vostri fratelli.  (gioco)
Il tempo dedicato agli altri, ai vostri coequipiers, diventa un tempo privilegiato, un tempo grazia, un tempo di preghiera, un tempo di tenerezza, un tempo di pazienza, un tempo di conversione, un tempo che aiuta l’altro a convertirsi…
Questa sera siamo tornati a casa tardi tutti e due: io un po’ prima, giusto il tempo di preparare qualcosa da mangiare. Paola, come al solito quando lavora anche al pomeriggio, è arrivata alle 8 passate.  E la serata non si presenta facilissima, dopo cena dobbiamo preparare l’incontro regionale che ci aspetta nel prossimo week-end.  Appena ci sediamo a tavola suona il telefono: non ci voleva, non ne abbiamo voglia, era il primo momento insieme di tutta la giornata.  Nella solita battaglia rispondi tu, no rispondi tu, no io ho riposto l’ultima volta…. stavolta perdo. “Pronto?  Ah ciao Ivo dimmi!” È abbastanza tranciante? Sì non sono molto bravo nella conversazione telefonica, ho sempre paura di non saper cosa dire di non riuscire a sostenere la dialogo  Di solito al telefono mi vengono gli aculei sulla schiena e tendo ad appallottolarmi su me stesso…, poi questa sera non ho proprio voglia di sentire nessuno! Certo la coppia responsabile di equipe chiama tutti a giro tra una riunione e l’altra, ma a quest’ora!  Quindi “dimmi!” così taglio corto e torno alla cena. “No nulla come state?”.  La conversazione procede dall’altra parte con entusiasmo, con gioia nel comunicare, nel raccontare, con discrezione nel chiedere con affetto quello che stiamo provando, quello che stiamo vivendo.  I figli, i genitori malati, qualcosa di loro. “Sai ho telefonato anche ai….nell’ultima riunione mi sono sembrati un po’ giù…” il tempo si dilata, quello che prima era importante, la cena, il momento conviviale in famiglia, perde un po’ di importanza, o meglio di priorità, il fastidio iniziale si dissolve, emergono priorità diverse, parlare di noi, ascoltare e farsi ascoltare, parlare del problema di quella coppia…”allora cosa possiamo fare?”.  Quando si chiude la conversazione rimane nel cuore il sentimento di appartenenza uno all’altro, di condivisione, gli aculei sono andati via ho riassunto la posizione eretta da essere umano. La cena è un po’ più fredda, ma… “Paola, sai cosa mi ha detto Ivo”

Il tempo è il secondo flash su cui vogliamo ragionare.  Il tempo è, per noi, ma crediamo che sia esperienza di molti, una lotta quotidiana, sembra non bastare mai, sembra sempre passare troppo in fretta, facciamo fatica ad afferrarlo travolti dal nostro agire quotidiano. Quante volte è il tempo che ci frena nell’accettare un servizio! Quando ci offrono un servizio, in equipe come in parrocchia o nel volontariato, la prima cosa a cui pensiamo è: “come faccio? Non ho un minuto libero!”.
Eppure poi l’esperienza ci insegna che quando la necessità per un momento difficile della vita o la passione per un progetto o una proposta che ci affascina o la gioia di un servizio offerto con amore e con entusiasmo, ci fanno superare la prima sensazione, il tempo si dilata, quello che facevamo con peso diventa leggero, le cose importanti vengono a galla mentre tutto quello che è superfluo rimane su fondo del nostro quotidiano.
Il tempo! Ci sembra che nella vita di Equipe il tempo sia un aspetto essenziale.  Il metodo ci riporta all’essenza della spiritualità di coppia e il metodo è fatto anche di tempi, è la pedagogia dell’END.  Il dovere di sedersi è tempo da riservarsi o regalarsi una volta al mese, la preghiera di coppia, l’ascolto della Parola, il tempo del ritiro e del silenzio; nella riunione di Equipe i tempi stabiliti bene sono quelli che ci danno l’armonia dell’incontro, la pienezza dello scambio con i fratelli e con il Signore nella preghiera.  
Ci piace pensare la coppia responsabile come la “custode” del tempo dell’equipe (tanto per essere spocchiosi “custode” etimologicamente riporta a “servizio”, ma non vi tediamo oltre con questo), ma custode è colui che cura con amore, osserva e ascolta, non impone, non scandisce come un metronomo, perché tutti siamo un po’ malati di frenesia anche in equipe.  Dovrà osservare e curare con la coppia animatrice i tempi della riunione, ma più importante dovrà aiutare gli altri perché trovino i tempi per la propria crescita durante il mese in cui è più facile perdersi, lasciarsi prendere dal quotidiano, dalla stanchezza, dalla pigrizia.  Allora vediamo la coppia responsabile proprio come la “custode del tempo da …un magnificat all’altro”.
Le coppie della nostra equipe come vivono la relazione tra loro e con il Signore nel tempo tra una riunione e l’altra? È un tempo di crescita? Trovano lo spazio per dedicarsi a se stessi, all’altro , al Signore? O è solo attendere la prossima riunione di equipe?…come possiamo prendercene cura?  Che risposte adeguate possiamo dare?
È quasi 25 anni che siamo insieme alla nostra equipe, qualcuno del gruppo iniziale è andato via, ma noi 5 coppie e il consigliere siamo lo zoccolo duro, siamo sempre le stesse.  Ormai ci conosciamo anche se poi ci troviamo diversi e cambiati poco per volta ogni anno.
Ognuno fa la CRE a rotazione: quando tocca tocca. Se non si ha un altro servizio nel movimento o qualche altro impedimento, si accetta il proprio turno! E ogni coppia ha il suo stile!
Ivo e Rita, la CRE attuale, sono attentissimi ai singoli, riescono a cogliere malesseri o difficoltà prima di tutti gli altri.  La loro presenza è costante, ci accompagnano con delicatezza, si fanno compagni di strada…
Piero e Laura sono organizzativi: l’anno scorso con loro abbiamo fatto 3 bellissimi bivacchi di equipe, abbiamo fatto fin in fondo il tema di studio, abbiamo ricevuto tutte le comunicazioni dal movimento, siamo sempre informati sugli eventi locali…
Mauro e Enrica sono i più originali: a loro non piace stare negli schemi, nel rispetto dei tempi lasciano un po’ a desiderare, ma cercano con tutti i mezzi di proporre cose nuove, ci invitano ad uscire dalla “solita” Equipe…
Andrea e Chiara sono i più profondi: con loro non manca mai la traccia per il dovere di sedersi, il tempo per la compartecipazione, il tempo per condividere la regola di vita, della quale poi ci chiedono regolarmente conto….
Di noi ci ricordiamo - ora è qualche anno che non facciamo la coppia responsabile di Equipe – la messa settimanale del sabato mattino, momento privilegiato per fermarci per pregare per la nostra equipe.. e il tempo si trovava!!
E poi ci sono gli incontri per preparare il tema di studio con Don Andrea, ma anche gli inviti a cena della che la CRE fa ad ogni coppia semplicemente per avere un tempo privilegiato per condividere la propria vita in modo conviviale.
Insomma ognuno con il suo stile, ma alla fine ognuno felice di aver dedicato ai fratelli il proprio tempo, e di aver pensato a loro e pregato per loro.
È anche un tempo privilegiato per il Movimento, noi siamo degli appassionati non facciamo testo, ma la Coppia Responsabile di Equipe ha un ruolo importante nel mantenere collegata l’equipe al movimento, per respirarne l’aria e riportarla nell’equipe, per sollecitare alla partecipazione agli eventi stando attenta a quello che succede, leggendo la Lettera END...  Cosa sarebbero le equipe senza il movimento?  Noi crediamo che si sarebbero già esaurite tutte da un pezzo!
Responsabilità vuol dire dedicare tempo anche a se stessi come persone e come coppia.  Abbiamo pensato a Gesù e al tempo e ci sono venuti in mente degli episodi anche questi facili, facili.  Marta e Maria e non seve commento, l’episodio dell’adultera con Gesù pressato dai farisei che si china a scrivere in terra come per estraniarsi dalla folla urlante e prendere tempo, Gesù al pozzo di Sicar ci ha sempre dato l’impressione che nel dialogo con la Samaritana, nella calura del mezzogiorno, il tempo si fermasse si dilatasse per permettere di spiegare, di creare una relazione difficile da instaurare.  Possiamo continuare con i quaranta giorni nel deserto prima di iniziare la predicazione (il suo servizio), il tempo della preghiera nel Getsemani prima di affrontare la morte e la Resurrezione….insomma in tanti episodi vediamo Gesù che prende tempo, per sé, o per le relazioni con gli altri.
Crediamo che il tempo del servizio e della “Responsabilità” che state iniziando ora debba essere per voi un tempo di Grazia particolare, un tempo da vivere con la consapevolezza che è dono di Dio per la coppia, un tempo aperto alla Spirito.
Non si “fa” i responsabili di equipe (di settore, di regione..): si “è” responsabili se si lascia il tempo allo Spirito per modellarci, per plasmarci, perché così anche noi “nuovi” saremo pronti all’ascolto e alla cura degli altri.
Non bisognerà fare cose eclatanti, ma forse semplicemente dosare con attenzione i nostri tempi, lasciare spazio per una Messa di coppia in più, lasciare spazio per sedersi una volta di più uno di fronte all’altro e parlare un po’ della nostra equipe, per pregare insieme anche per ogni nostro equipier, per farci guidare dalla parola del Signore nel ricercare il bene della nostra equipe.
Sarà impegnativo, ci sembrerà di non avere un minuto, ci costerà fatica, ma poi tutto, con l’aiuto dello Spirito, sarà più facile e gioioso.
Per concludere…un brano che ci insegna a risvegliare la passione …
Se vuoi costruire una nave non richiamare prima di tutto gente che procuri legna, che prepari gli attrezzi necessari, non distribuire  compiti, non organizzare il lavoro. Prima risveglia invece negli uomini la nostalgia del mare lontano e sconfinato. Appena si sarà risvegliata in loro questa sete gli uomini si metteranno subito al lavoro per costruire la nave.
Vi auguriamo un buon “tempo (appassionato) di responsabilità”.
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